
MarioBalotelli

L’attaccante dell’Inter ha subìto
attacchi razzisti dai tifosi italiani
perché è neromanon è docile

Mario Balotelli è un eroe. Non solo, e
nemmeno soprattutto, per come sa
giocare a calcio (a me ricorda un Jo-

aquin Peirò, più robusto). Ma proprio per il
suo carattere non-virtuoso, che ne fa un an-
tieroe per eccellenza. Non si pensi, infatti,
che la grossolanità degli insulti che riceve
corrisponda a un’altrettanta grossolanità
dell’immagine che evoca. Balotelli infatti
non viene insultato perché «negro» ma per-
ché negro indocile e attaccabrighe. Ovvero
negro normale: quasi come un normalissi-

mo italiano bianco.
Che questo sia il tranello, è dimostrato dal

fatto che due personaggi non banali come
Marcello Lippi e Pierluigi Casiraghi si affan-
nino a spiegare che no, non si tratta di razzi-
smo, ma che «Balotelli è proprio insopporta-
bile». Dunque, se Balotelli fosse negro, ma
gentile e pacioso, allora gli insulti razzisti sa-
rebbero razzisti. Così, invece, sono reazioni
esasperate di fronte a provocazioni.

Si tratta di un paradigma particolarmente
insidioso: l’unico negro buono è quello dav-
vero buono, buonissimo. Ovvero paziente,
pazientissimo. Non vale solo per il calcio.

Quel paradigma funziona in maniera mici-
diale per tutti i criteri di valutazione dei pro-
cessi di integrazione. Per capirci: posso an-
che accettare che lo straniero che voglia di-
ventare cittadino italiano debba sottoporsi a
una verifica del grado di conoscenza della
lingua, della Costituzione, dei valori condivi-
si. Ma perché questi criteri non devono vale-
re come test attitudinale per un impiegato
comunale di Rho o di Crotone? E se quell’im-
piegato non rispondesse a tali criteri, certo
non ne chiederei mai la riduzione ad apoli-
de, ma almeno qualche riflessione sulla no-
stra pubblica amministrazione sarebbe op-
portuna.

Poi, certo, il caso Balotelli va inquadrato
in uno scenario generale, a partire dal
1992-93 quando si verificano due fatti: a) il
campionato diventa multirazziale con il tes-
seramento di 12 calciatori neri; b) gli episo-
di di intolleranza crescono vertiginosamen-
te.

Il resto è cronaca quotidiana.❖
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